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Il tema del lavoro è balzato al centro dei dibattiti in tutta

Europa. Mentre la ripresa è in corso con delle previsioni al

rialzo secondo gli ultimi rilevamenti di Bankitalia, sarà

comunque utile ricordarsi che l’emergenza non è per nulla

finita. Fino a quando navigheremo dentro il gioco capric-

cioso delle “varianti”, saremo ancora dentro il tunnel.

Completare la vaccinazione di massa sarà determinate per

voltare pagina. La preoccupazione diffusa nella popolazio-

ne presenta proprio il lavoro come epicentro. L’80% degli

italiani dichiara di essere preoccupato per la propria situa-

zione economica, una cifra pari a 20 punti in più della

Germania, e il doppio della Danimarca. Se poi consideria-

mo che la nostra, che è poi la sesta economia del pianeta,

riesce a occupare solo il 58% degli adulti, contro il 65%

della Francia e una media UE del 68%

e 77% della Germania, ci possiamo

rendere conto di quanto, a casa

nostra, il lavoro sia merce rara. 

Questo non deve portarci a un atteg-

giamento difensivo, piuttosto deve

portarci ad alzare lo sguardo con

senso di responsabilità. SNFIA ha

espresso una posizione molto precisa

già in occasione dell’ultimo direttivo

di novembre, che ha peraltro con-

fermato l’indirizzo del Congresso

che si è tenuto sul Garda: vogliamo

essere un attore qualificato sui gran-

di temi del cambiamento. Il punto di

inizio, come ha scritto in questo

numero Federica Saliola, di questo

tempo nuovo che dobbiamo affron-

tare coincide con la necessità di

definire politiche industriali capaci di rispondere alle esi-

genze di un capitalismo in fase di profonda mutazione.

Siamo di fronte a delle trasformazioni strutturali che inve-

stono gli asset organizzativi e produttivi, rispetto a cui non

sono ammessi interventi superficiali. Riforme importanti

sono in cantiere: ammortizzatori sociali, welfare, fisco,

solo per citarne alcune. Non c’è tempo da perdere, il

PNRR sarà un’occasione, ma va sfruttata dimostrando di

avere un’idea Paese. Saper governare l’innovazione e i

nuovi strumenti che la tecnologia ci mette a disposizione

risulterà decisivo per affrontare la tanto decantata “tran-

sizione digitale”. Domenico De Masi, intervenendo nello

scorso numero del Notiziario SNFIA, ci ha spiegato molto

bene che per creare i presupposti di una “rivoluzione

 1

di Roberto Casalino — Presidente del Consiglio Direttivo Nazionale SNFIA

EDITORIALE

LA CENTRALITÀ DEL SINDACATO
NELLA STAGIONE DEI CAMBIAMENTI

Pratica politica della concertazione



intelligente” e realmente inclusiva non bisogna avere

paura del nuovo, ma operare per la formazione di un capi-

tale umano adeguato e all’altezza delle sfide.  

In un Paese da ricostruire i player assicurativi avranno un

ruolo da protagonista. Il nostro settore merceologico — ha

evidenziato con puntualità PRoMEtEIA — può avere una

funzione trainante verso un modello di sviluppo sostenibi-

le in termini economici, sociali ed ecologici. Già oggi si

rileva un forte attivismo del settore nell’offrire soluzioni

legate alla mobilità sostenibile, agli investimenti green,

al sostegno ai cittadini e al loro benessere, ma il ruolo

degli assicuratori può in questo contesto rivelarsi anche

più incisivo, grazie alla vocazione di investitore a medio-

lungo termine che strutturalmente li caratterizza e che

dunque può consentire loro di sostenere percorsi di tran-

sizione che mostrano i loro frutti nel tempo. Intendo sof-

fermarmi brevemente su questo particolare aspetto della

ricerca. La posizione politica che come Sindacato stiamo

portando avanti è molto chiara, infatti, in proposito:  la

ripresa, cui facevo accenno all’inizio, deve essere indiriz-

zata in un percorso ben preciso, di modernizzazione, a

condizione di non tralasciare la valorizzazione delle com-

petenze professionali che stanno emergendo. 

Neoumanesimo digitale per noi non è uno slogan vuoto,

vuol dire soprattutto impegnarsi ad aprire la strada per

una stagione di neo diritti, fondata sulla collaborazione e

il coinvolgimento reale delle Lavoratrici e dei Lavoratori.

Per raggiungere questo obiettivo servirà la declinazione di

un sistema più avanzato delle relazioni industriali. Proprio

in ragione del fatto che il nostro settore ha superato la

crisi pagando un prezzo sicuramente contenuto, dobbiamo

mettere in campo ogni sforzo perché si possa realizzare

una distribuzione della ricchezza, in un mondo segnato in

maniera drammatica da un’incidenza crescente della

povertà e della diseguaglianza. 

Un diverso modello di sviluppo deve farsi strada. La voce

più lucida, che si è distinta dal rumore assordante di

tante visioni superficiali sempre pronte a riempire le

pagine dei giornali, è venuta da Papa Francesco, che ha

enunciato, in particolare nelle Encicliche Laudato si’ e

Fratelli Tutti, una verità semplice e profonda, che rivo-

luziona i paradigmi del vecchio capitalismo: “nessuno

può salvarsi da solo”. La categoria dell’essere si sposa

con quella dell’abitare, imponendo un rispetto per il

creato, che significa rispetto dell’individuo e delle sue

legittime aspettative di vita. Per citare Don Matteo

Prodi, se vogliamo comprendere a fondo il messaggio del

Pontefice, bisognerà ricordarsi di mettere al centro l’uo-

mo e il creato in ogni momento della nostra vita, solo a

queste condizioni riusciremo a imprimere una vera svol-

ta al cammino della storia. 

Verso un nuovo patto sociale

“Le regole della civile convivenza — ha detto con grande

lucidità Minouche Shafik direttrice della London School of

Economics (a dimostrazione che le donne arrivano sempre

prima ad acquisire consapevolezza) — necessitano la

riscrittura del patto sociale. Alt all’avidità e all’ignoranza,

da questo momento bisogna cercare quello che ci unisce,

non quello che ci divide”. Sono i valori che faranno sem-

pre più l’economia e che possono cementare il tessuto

slabbrato delle nostre comunità, sfibrate dal dramma

della pandemia. Gli economisti del pianeta hanno accolto

il monito del Sommo Pontefice. Si è compreso che il mer-

cato non basta, il mondo ha bisogno dell’esercizio della

solidarietà globale. Un vento sconosciuto comincia a spira-

re nei palazzi delle istituzioni, oltre che negli ambienti

imprenditoriali. tocca a noi saper cogliere questi segni. 

Il webinar del prossimo 29 settembre va in questa direzio-

ne. Con il nostro Segretario Generale Stefano Ponzoni,

Domenico De Masi, sociologo del lavoro di fama interna-

zionale, Stefano De Polis, Segretario Generale IVASS,

Federica Saliola, lead economist della world bank, Chiara

Tintori, politologa e saggista, Stefano Frazzoni senior

manager PRoMEtEIA e Riccardo Verità, ANIA cercheremo

di rispondere a un triplice interrogativo: Quale rilancio,

per quale ripresa con quale ruolo per le forze sociali

intermedie? 

La storia ha ampiamente dimostrato che le svolte epocali

sono avvenute attraverso patti sociali volti a garantire più

crescita e più coesione. Questo è stato l’insegnamento e

la pratica politica della concertazione portata avanti dal-

l’amato Presidente Carlo Azeglio Ciampi. Più di qualcosa

evidentemente è cambiato rispetto all’arrogante convin-

zione che la società digitale non avrebbe avuto bisogno di

nessuna intermediazione, e che con un semplice click si

potessero definire i contratti nazionali e aziendali. 

Crediamo che il lavoro sia materia troppo importante per

darla in pasto agli improvvisatori. Per questa ragione, col-

tivando i valori della competenza, dell’autonomia, e del-

l’ascolto SNFIA continuerà con coraggio e senso di respon-

sabilità a presidiare la delicata frontiera delle organizza-

zioni aziendali, grandi e piccole, per affermare la centra-

lità dell’uomo e dei suoi diritti in quest’epoca fragile e

complessa, ma anche ricca di interessanti bagliori di futu-

ro.
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Il Consiglio Direttivo Nazionale di SNFIA, che si è riunito in

videoconferenza nelle giornate del 9, 10 giugno 2021, ha

analizzato in apertura l’evoluzione del contesto economi-

co e sociale dopo un anno e mezzo dall’inizio dell’emer-

genza sanitaria e ha delineato l’avvio della nuova ripar-

tenza.

Un contesto che, pur rimanendo complicato, visto il per-

durare della pandemia, evidenzia oggi segnali di speranza

e di fiducia basati su nuovi presupposti oggettivi e concre-

ti quali, in primo luogo, il decollo della campagna vaccina-

le, la riorganizzazione in corso dei sistemi sanitari e l’ef-

ficacia, fin qui percepita, delle misure del nuovo Governo. 

Temi tutti toccati dal Segretario Generale, Stefano

Ponzoni, che ha aperto i lavori, nell’ampia e puntuale

relazione incentrata sia sugli aspetti economici e sociali in

generale sia, con un ampio focus, sul settore, uno dei

pochi a non aver sofferto perdite, anzi vedendo incremen-

tare i risultati operativi in tutti i Gruppi.  

La strategia intrapresa da SNFIA con il Congresso 2019 si è

rivelata preziosa per il necessario riposizionamento di

questo periodo. Il tema congressuale, Governare il

Cambiamento, ha infatti preparato la classe dirigente

SNFIA non solo a gestire la straordinarietà con efficacia ma

anche a rilanciare con maggiore incisività la rappresentan-

za, l’organizzazione e la partecipazione democratica,

come si è potuto capire meglio dagli interventi dei vari

partecipanti. 

La macchina messa a punto da SNFIA per governare questa

delicata fase dove le nuove sfide, di cui spesso si parla in

solo modo ipotetico, è quindi pronta ed è operativa con

strumenti concreti dedicati a ciascun ambito: per contri-

buire alla ridefinizione di un quadro normativo sull’accele-

razione al ricorso allo Smart Working, sono state elaborate

dal Centro Studi, anche col ricorso di esperti interni ed

esterni, le Linee guida; per affrontare il rinnovo del CCNL

SNFIA sta contribuendo insieme alle altre sigle al lavoro

delle 4 commissioni intersindacali ad hoc con dei propri

esperti in ciascuna commissione: Area Contrattuale,

Innovazione tecnologica/Digitalizzazione, Diritti Sociali e

Civili, Parte Economica; per perseguire le Pari

Opportunità si è favorita la costituzione di un team di

donne e uomini attivo costantemente.

Sul piano riorganizzavo e rappresentativo sul territorio, si

è concretizzata l’importante e storica decisione di acqui-

stare una sede a Roma che presenta criteri di funzionalità

per ospitare la struttura della Capitale e riconfermare così

l’importanza di essere presenti e incisivi in una piazza

strategica per SNFIA.

La giornata del 10 ha visto protagonisti la Commissione

Pari&Impari, con la produzione di un O.D.G, fatto proprio

dal CDN, con tre proposte concrete, illustrate dal gruppo

di lavoro, da valorizzare nel rinnovo del CCNL e nei CIA:

Gender pay gap, Linguaggio di genere, Tatuaggi medica-

li, e il team della Comunicazione che ha relazionato sulle

novità introdotte nel “sistema” di comunicazione di SNFIA

per rendere i processi di informazione aggiornati alle

nuove tecnologie e aderenti alle mutate modalità agili di

tenersi aggiornati da parte dei destinatari, in prevalenza

lavoratrici, lavoratori iscritti e non. 

SNFIA sta lavorando all’organizzazione di una tavola roton-

da, da tenersi in autunno, su temi importanti: Quale

ripresa? Quale sviluppo? Saranno invitate personalità

delle istituzioni e delle parti sociali. 

SNFIA è determinato a stare al passo coi tempi, anticipan-

doli ove possibile, agendo con impegno quotidiano per la

creazione di una nuova e giovane classe dirigente, esigen-

za vitale per qualsiasi organizzazione, in grado di meglio

interpretare l’attualità, in sinergia con chi ha fatto cre-

scere il nostro Sindacato forte, autorevole e indipendente.

Milano, 10 giugno 2021 
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La “rivoluzione” imposta dalla pandemia e dall’emergen-

za sanitaria ed economica ha scompigliato ogni meccani-

smo della vecchia organizzazione sociale e ogni metodo di

lavoro, sia imprenditoriale sia sindacale sia politico. Ai

tanti temi irrisolti del passato, se possibile acuiti dalla pri-

mavera del 2020 in qua, si sono aperti nuovi fronti.

Stefano Ponzoni, Segretario Generale di SNFIA dal 2019,

non si sottrae a condividere il proprio pensiero e l’azione

messa in campo dal Sindacato sotto la sua guida. 

L’intervista

Stefano, parto da un passaggio della Mozione Finale del-

l’ultimo Congresso, in cui sei stato eletto Segretario

Generale appena una primavera prima di quella del

2020 che cambierà il mondo: «Governare il cambiamen-

to in un mondo del lavoro in evoluzione è obiettivo

ambizioso verso il quale SNFIA si presenta forte e coeso,

giocando in anticipo per “immaginare” su basi scientifi-

che lo scenario entro il quale si dovrà operare.» Parole

profetiche, lette alla luce di quanto è poi avvenuto;

certo nessuno avrebbe potuto “immaginare” lo scenario

attuale in cui davvero siamo in un altro mondo. La prima

domanda è: quanto quell’obiettivo ambizioso è stato

utile a SNFIA per affrontare prima e governare poi ciò

che, con la pandemia, si è manifestato non come il cam-

biamento fisiologico cui ci stavamo preparando, bensì

come un vero e proprio stravolgimento repentino e, per

giunta, a livello mondiale?

Quel tema fu scelto per provocare un dibattito tra i nostri

quadri e prepararli ad affrontare un cambiamento che già

si intravvedeva ed era in una fase di forte accelerazione.

Ovviamente eravamo concentrati sulle profonde trasfor-

mazioni del mondo del lavoro, sull’impatto della tecnolo-

gia sulle professionalità, sul convincimento che la forma-

zione continua fosse un’arma indispensabile ad evitare

l’obsolescenza delle competenze acquisite.

Nessuno però poteva immaginare che da un giorno all’al-

tro il 96% dei dipendenti assicurativi sarebbe stato costret-

to dalla pandemia a lavorare da casa, ma voglio pensare

che in qualche modo quel congresso sia servito a preparar-

ci a gestire al meglio una fase difficile come quella vissu-

ta nell’ultimo anno. 

Quali azioni sono state immediatamente avviate dalla

Segreteria per rendere comunque agibile l’azione sinda-

cale, nel rispetto delle regole e delle restrizioni e per

far sentire ancora di più la vicinanza ai Lavoratori e alle

Lavoratrici?

Innanzitutto va detto che ci siamo dotati da subito di stru-
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menti tecnologici adeguati questo ci ha permesso di garan-

tire la assoluta continuità del servizio, e di assistenza ai

nostri iscritti che non è mai venuta meno. 

Nelle prime settimane del lockdown ci ha preoccupato

molto la perdita del contatto quotidiano con le Lavoratrici

e i Lavoratori. Dopo un inevitabile smarrimento iniziale, di

sorpresa e preoccupazione per la perdita del contatto

umano quotidiano, sono poi fiorite diverse iniziative che,

utilizzando tutti i canali delle nuove tecnologie, da

WhatsApp alle piattaforme di videoconferenza, ci hanno

permesso di incontrare virtualmente iscritti e simpatizzan-

ti, dare continuità di informazione, riunire gli organi sta-

tutari come, ad esempio, i Consigli Direttivi Nazionali del-

l’era Covid tenutisi in videoconferenza.

Anche il nostro house organ, NotizieSNFIA, ha subito questo

cambiamento e, posso già annunciarlo, questo sarà l’anno

della nascita della versione completamente digitale.

Oltre a questo abbiamo varato un nuovo importante pro-

getto sulla comunicazione che vede il coinvolgimento di

professionisti che ci affiancheranno nell’utilizzo delle

nuove tecnologie. Dobbiamo offrire a SNFIA l’occasione di

tenere il passo del mondo del lavoro che cambia: non

farlo, in un mondo che corre, significa restare indietro.

Quindi la tecnologia si è rivelata, specie sul versante

della comunicazione e della formazione, indispensabile

ad affrontare l’emergenza, ma non pensi si sia dimostra-

ta anche un po’ troppo invadente nella vita dei

Lavoratori e delle Lavoratrici?

Premesso che non riesco a immaginare come avremmo

potuto fare senza la tecnologia, bisogna dire che ci siamo

svegliati una mattina con milioni di lavoratori che dall’uf-

ficio sono stati catapultati a casa in Home Working. Questo

è stato fatto in emergenza e in un Paese arretrato dal

punto di vista delle infrastrutture tecnologiche. Tra l’al-

tro, senza una precisa organizzazione e regolamentazione,

tutta una serie di problemi, da quelli di connessione a

quelli della privacy o del diritto alla disconnessione, sono

stati scaricati su Lavoratrici e Lavoratori. Per questo il 24

febbraio 2021 abbiamo siglato con ANIA un importante

accordo sulle Linee guida per l’applicazione del Lavoro

Agile nel nostro settore che definisce un quadro normati-

vo. 

A proposito di Smart Working, non pensi che il maggior

prezzo delle restrizioni da pandemia e il ricorso massic-

cio allo Smart Working abbiano ulteriormente accentua-

to la disparità di genere, essendo le donne impegnate

nel doppio ruolo di mamme e lavoratrici? Da un rappor-

to di Save the Children (fonte Il Sole 24 Ore del 7 mag-

gio) nel 2020 si sono persi 456mila posti di lavoro di cui

249mila occupati da donne — ben 96mila mamme con

figli minori. Come si pone e si è posto SNFIA rispetto a

questo problema?

Sulla parità di genere si spendono da anni fiumi di parole

e va riconosciuto onestamente che la questione affonda

nell’arretratezza culturale del nostro Paese, che vede la

struttura sociale gravare quasi esclusivamente sulle

donne, come ad esempio il compito dell’accudimento dei

genitori anziani e dei figli, rendendo per le stesse compli-

catissimo qualsiasi percorso di carriera e mettendole trop-

pe volte di fronte alla scelta tra il lavoro e la famiglia.

Questo lo si nota in tutti i campi anche istituzionali e poli-

tici dove quasi mai una donna ricopre ruoli di primo piano,

ad esempio non abbiamo mai avuto una donna Presidente

del Consiglio o Presidente della Repubblica.

Credo sia necessario scardinare pezzo per pezzo questa

opprimente gabbia costruita intorno alle donne, ciascuno

partendo dal suo ambito e dalle sue responsabilità.

Anche nel nostro Sindacato la disparità di genere è stata

evidente fin dalla sua nascita quando si contavano pochis-

sime donne Funzionario e di conseguenza raramente quel-

le pochissime donne potevano permettersi di dedicarsi

all’attività sindacale. Questo gap è tuttora lungi dall’esse-

re colmato, ma credo siamo dentro a un percorso virtuoso

e in fase di accelerazione. 

Per favorire la crescita qualitativa e quantitativa delle

donne impegnate nel nostro Sindacato, negli anni sono

stati creati nuovi spazi nelle nostre strutture. Questo per-
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corso iniziato già nella precedente Segreteria Generale,

sta portando i primi frutti e sono diverse le donne che sono

impegnate in ruoli chiave della nostra organizzazione: nei

coordinamenti; nella comunicazione; nella contrattualisti-

ca; nei gruppi di lavoro per la stesura della piattaforma di

rinnovo del CCNL. Molte di loro si ritrovano poi periodica-

mente nel gruppo interno delle pari opportunità che, oltre

a gestire una propria rubrica “PARI&IMPARI” nell’house

organ, elabora proposte tese a eliminare nel tempo ogni

disparità.

Sono convinto che il risultato di questo lungo lavoro porte-

rà molto presto qualche rappresentante del mondo femmi-

nile nelle posizioni di vertice del nostro Sindacato.

Esattamente come un anno fa, ci troviamo a parlare di

resilienza e di ripartenza. Certo le premesse e le aspet-

tative sono diverse: la campagna vaccinale è decollata e

una montagna di soldi è in arrivo dall’Europa… tuttavia

non sono sparite le incognite. Dunque… quale riparten-

za in generale e, in particolare, per il settore assicura-

tivo?

Sul piano generale, ci sono segnali che fanno sperare in

una vera ripartenza, l’allentamento delle restrizioni por-

terà fiducia e credo si sia vicini a una svolta, il centro studi

Confindustria stima un forte rimbalzo del PIL nel 3° e 4°

trimestre 2021 oltre il +4% che le ultime stime danno in

ulteriore crescita sia per il 2021 sia per il 2022. Il Sistema

Paese non deve perdere questa importante opportunità.

Questo porterà ulteriori benefici anche per il nostro setto-

re che, lo voglio sottolineare, ha mostrato negli anni una

grande resilienza: gli ultimi risultati annui comunicati da

ANIA relativi al 2019 parlano di un utile netto di 8,66 mld

e di un ROE del 14,10%, risultati estremamente positivi

che dovrebbero essere confermati anche nel 2020. Anche

i primi mesi del 2021 registrano risultati record. 

Passiamo ad altro argomento. Le Segreterie Nazionali

il 28 aprile u.s. hanno annunciato con un comunicato

l’avvio dei lavori per la stesura della piattaforma di

rinnovo del CCNL. Premesso che la scorsa trattativa è

stata molto travagliata e l’accordo finale fu approvato

da una percentuale mai così bassa di lavoratori del

settore, quali sono secondo te gli errori da non ripe-

tere?

Ricordo molto bene quel rinnovo e alcune assemblee

infuocate. Certo, quella trattativa fu caratterizzata dalla

presentazione da parte di ANIA di una vera e propria con-

tro-piattaforma, che ci costrinse a una logorante battaglia

per smontare pezzo per pezzo i punti più controversi, ma

con grande onestà va ammesso che ci furono degli errori.

Il primo fu quello di costruire una piattaforma che conte-

neva al suo interno aspettative troppo ambiziose, ma l’er-

rore fu quello di non coinvolgere adeguatamente i lavora-

tori nei vari, difficili passaggi di quel lungo percorso che

portò al raggiungimento di un accordo. I lavoratori arriva-

rono impreparati a giudicare i contenuti di quella difficile

intesa. 

Questa fu una delle principali accuse mosse dai lavoratori

nel corso delle assemblee, come dargli torto! 

Aggiungiamo che dal punto di vista economico l’incremen-

to non poteva essere considerato adeguato rispetto ai

risultati di settore. Anche in questo caso ci fu un’evidente

sottovalutazione da parte delle Segreterie Nazionali del-

l’impatto negativo che poteva comportare questo manca-

to riconoscimento economico. 

Per quanto riguarda poi i Funzionari, non mi soffermo sulle

ragioni che hanno portato a rivedere gli inquadramenti

anche alla luce degli interventi legislativi che erano inter-

venuti, ma vorrei ricordare comunque che la conduzione

dell’intera trattativa aprì un acceso confronto interno a

SNFIA che portò poi al cambio della Segreteria Generale e

della linea politica proprio per evitare di commettere gli

stessi errori.   

Quali, secondo te, saranno gli elementi qualificanti di

questo rinnovo?

Bisogna partire dal presupposto che il settore assicurativo

registra dal 2012 risultati eccellenti, quasi unici nel pano-

rama economico italiano: utile annuo medio al netto delle

imposte pari a 5,9 mld e un ROE medio annuo del 10,15%.

Tutta questa ricchezza prodotta è andata però a remune-

rare quasi esclusivamente il capitale e gli alti manager

assicurativi, mentre nello stesso periodo i due rinnovi con-

trattuali non hanno riconosciuto alle Lavoratrici e ai

Lavoratori il loro determinante contributo al raggiungi-

mento di obiettivi così ambiziosi. Ecco, direi che è giunto

il momento di condividere anche con i dipendenti gli otti-

mi risultati raggiunti dal nostro settore che, anche in un

anno difficile come il 2020, hanno mostrato un grande

senso di responsabilità e professionalità. 

Quindi, per rispondere alla tua domanda, la richiesta eco-

nomica dovrà essere ambiziosa e formerà la componente

principale della piattaforma, poi troveranno certamente

uno spazio adeguato gli argomenti connessi all’area con-

trattuale e alle sfide sulla nuova organizzazione del mondo

del lavoro conseguente alla digitalizzazione così come la

necessaria difesa dei diritti sociali e civili.

•
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«Quello del 9 e 10 giugno è stato il secondo direttivo cele-
brato a distanza su una piattaforma digitale. Una prospet-
tiva nuova si è fatta strada. Nello scorso novembre a pre-

valere era ancora lo stato di disorientamento, determina-
to dallo choc della pandemia. Nell’ultimo appuntamento
è, invece, cominciata finalmente a emergere la determi-
nata volontà di contribuire alla ri-costruzione del Paese». 
Roberto Casalino, Presidente del Consiglio Direttivo, non
ha usato mezze frasi commentando, in apertura dei lavo-
ri, il vento diverso che di fatto pone la società italiana
nella condizione di aprire una possibile seconda “età dei
diritti”.

“Dietro ogni problema c’è sempre un’opportunità”, la
citazione di Galileo, utilizzata da Stefano Ponzoni,
Segretario Generale SNFIA, fotografa molto bene lo stato
d’animo di questa fase. «Il nostro Sindacato è allineato
per storia e tradizione a una visione dello sviluppo che
risponde ai requisiti del neoumanesimo digitale.
Professionalità, indipendenza dai partiti, autonomia di
pensiero sono stati e saranno la nostra stella polare.
L’attenzione alle esigenze delle Lavoratrici e dei

SNFIA
UNA PRESENZA QUALIFICATA 

SUI GRANDI TEMI
DEL CAMBIAMENTO
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Lavoratori, l’ascolto dei segnali anche apparentemente
deboli che attraversano le organizzazioni sconvolgendone
sovente dinamiche ed equilibri complessi, il rafforzamen-
to delle competenze sono tutte prerogative che marcano
la nostra identità e che ci hanno permesso di crescere per-
sino in un momento difficilissimo come quello che abbia-
mo vissuto. Le attività a sfondo sociale che abbiamo por-
tato avanti e che non si sono interrotte nel periodo del
lockdown, penso alle iniziative realizzate insieme alla pro-
tezione civile e all’associazione di Firenze “Pane
Quotidiano”, rispondono a un principio di rispetto e pro-
mozione dei diritti dell’uomo, che ha sempre ispirato il
nostro impegno sulla frontiera mobile del lavoro».

Su questa scia va ricordato «il ruolo importante che il
Sindacato ha svolto partecipando alla stesura della Guida
Pratica Intersocietaria sulla tutela della disabilità,

Includendo 360, curata dalla Società Italiana di Pediatria
Preventiva e Sociale», come ha precisato Carmine
D’Antonio, delegato SNFIA in IVASS, responsabile naziona-
le per i rapporti con gli Enti e le Istituzioni. 

Crisi e ricostruzione parole chiave del cambiamento

Se “crisi” e “ri-costruzione” rimangono dunque le parole-
chiave di questo tempo, la solidarietà è il valore numero
uno. Stiamo vivendo un profondo cambiamento d’epoca,
dominato da una trasformazione tecnologica, che va com-
presa e governata. Dal febbraio 2020 stiamo adottando il
lavoro a distanza. Adesso la sfida sarà di adeguare tempi e

processi alla nuova modalità, rafforzando il fronte delle
tutele e delle pari opportunità. Dobbiamo fare in modo
che gli strumenti digitali non siano occasione di ulteriori
divide, ma di inclusione e di crescita reale per imprese e
dipendenti. Questa la mission del nostro Sindacato per
i prossimi mesi. 

Il protocollo ANIA sullo SW, che vede in primo piano l’ap-
porto di SNFIA, rappresenta un passo avanti verso l’uscita
dall’emergenza. «Non può bastare una mail per elargire un
benefit o praticare misure di welfare — ha concluso
Ponzoni — così come lascia pensare la decisione dei dipen-
denti Amazon che hanno votato l’abolizione della rappre-
sentanza sindacale. Senza un negoziato sindacale serio e
responsabile la civiltà del lavoro non potrà fare dei pro-
gressi». Il tavolo per il rinnovo del CCNL (contratto scadu-
to nel 2019 N.d.R.) è aperto su questioni molto delicate:
dal recupero del potere economico all’adeguamento delle
coperture sanitarie, alla definizione di un quadro di rego-
le che servirà a regolare i provvedimenti disciplinari. 

Quattro le commissioni messe in campo dalle organizzazio-
ni sindacali di settore, di cui SNFIA fa parte: area contrat-
tuale seguita da Francesco Rotiroti, Innovazione tecnolo-
gica e digitalizzazione affidata ad Antonio Zampiello e
Arnaldo De Marco, Diritti sociali e diritti civili che sarà
curata da Concetta Saggio e Mirta Marchesini, mentre per
gli aspetti economici Saverio Murro metterà a disposizio-
ne la sua esperienza e competenza. Lo stato di salute di
SNFIA è la migliore controprova che la direzione intrapre-
sa è quella giusta. «La svolta — per il Segretario Nazionale
all’Organizzazione Antonio Zampiello che ha illustrato i
numeri in costante e incoraggiante crescita di SNFIA — è
avvenuta nel dicembre del 2017, quando all’io, pronome
dominante in una struttura organizzativa schiacciata su
un’unica leadership, si è sostituito il “noi” dando spazio a
un concerto democratico, che ha dato ossigeno al plurali-
smo e a un’impostazione democratica di cui siamo oggi
fieri. In quest’ottica diventerà di importanza strategica
lavorare sulla formazione delle classi dirigenti e sul ricam-
bio generazionale. Il progetto che stiamo portando avanti
con l’ausilio di Carlo Cordeddu, già peraltro annunciato
nel precedente Consiglio Direttivo, ha l’obiettivo di verifi-
care la situazione in essere sul territorio e nel contempo
di individuare le risorse che possiedono i requisiti giusti
per dare un contributo al nostro Sindacato».   
Il buon appeal di SNFIA si riflette anche sullo stato dei
conti, analizzati dal Vice Segretario Generale Saverio
Murro. «L’investimento per l’acquisto della sede romana
— ha spiegato nel suo intervento — è la dimostrazione che
esiste una spesa buona, quella orientata allo sviluppo e
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alla crescita e in definitiva all’investi-
mento, economico certo ma ancor prima
organizzativo. A Roma e nel Lazio abbia-
mo bisogno di rafforzare la nostra inci-
denza, occorrono strumenti e razionale
programmazione per centrare obiettivi
certo ambiziosi, ma alla nostra portata».  
Banco di prova decisivo della fase “new
normal” sarà rappresentato dalla lotta
verso un’effettiva parità di genere. I
segni della trasformazione hanno una
molteplicità di campi di applicazione.
Tiziana Ricci, Mirta Marchesini e
Concetta Saggio hanno delineato un
campo di intervento molto interessante.
Dalla disparità economica, segno inequivocabile di discri-
minazione (le donne lavorano più di un mese gratis: il dato
si desume confrontando  i livelli retributivi delle donne
con quelli degli uomini, ha denunciato Tiziana Ricci), al
segno linguistico che tradisce (Concetta Saggio, in un
intervento molto documentato, ha fatto riferimento al
Codice di Stile sul linguaggio della PA voluto dal ministro
Cassese) l’orientamento di una società al maschile, ai
segni sul corpo, i tatuaggi che, ha fatto vedere molto bene
Mirta Marchesini nella sua relazione, non sono «superficia-
li decorazioni estetiche alla moda» ma piuttosto, come nel
caso delle parrucche, strumenti necessari che servono a
occultare patologie,  malformazioni, cicatrici post opera-
torie. Con l’intento di operare per cambiare il reale, un
ordine del giorno molto preciso è stato portato all’atten-
zione del Consiglio Direttivo e farà sentire i suoi effetti
anche in sede di rinnovo del CCNL. Servirà certamente a
orientare le scelte in tema di contratto anche il richiamo
di Laura Bertolini. «In tema di Smart Working — ha preci-
sato — si assiste ancora a troppe strumentalizzazioni. Di
fatto gli obiettivi aziendali si focalizzano su riduzioni di
costi amministrativi e logistici, sul mancato riconoscimen-
to economico degli straordinari, sul disconoscimento del
diritto alla disconnessione, sulla silente estromissione dei
dipendenti dalle sedi per traslare sugli stessi significativi
costi gestionali piuttosto che una modalità mirata a una
vera conciliazione vita-lavoro. La valutazione che sarà
basata sulla “performance” imporrà un aggiornamento dei
sistemi premianti, sia quelli di carattere collettivo concor-
dati con le organizzazioni sindacali, sia quelli di preroga-
tiva propria aziendale, come il Global Performance
Management. Le Direttive Comunitarie stanno via via chie-
dendo sempre maggiore trasparenza nei processi azienda-
li e prevedono la pubblicazione di bilanci integrati con dati

e informazioni non finanziarie, fra cui
rilevanti quelli sul personale. Risulterà,
dunque, sempre più decisivo che il
Sindacato si impegni a presidiare l’Area
Internazionale».
Sulla stessa lunghezza d’onda della
Bertolini, l’intervento di Francesco

Rotiroti, Delegato Mondiale dell’Uni
Global Union. «È proprio sulla prospettiva
europea che si gioca una partita decisiva
per la ripresa dell’Italia. Tematiche
come: la parità di genere, la violenza sul
lavoro, il rispetto della diversità, l’inclu-
sione sono al centro della Convenzione
190 e della Raccomandazione 206, solen-

nemente sancite dall’Organizzazione Internazionale del
Lavoro (ILO N.d.R.)».  

Ripresa sì, ma per andare dove?

Crescere insieme il progetto di comunicazione, presenta-
to da Andrea Bevilacqua, avrà un peso decisivo nella
dinamica della trasformazione in atto. «Aumentare il
numero delle adesioni adottando una comunicazione al
passo coi tempi, capace di attrarre le fasce più giovani di
età». Clelia Verde del team coordinato da Bevilacqua ha
commentato nel suo intervento: «È molto importante in
questa fase di mutazione coltivare la vicinanza del
Sindacato alle proprie iscritte e i propri iscritti. I valori
distintivi devono essere praticati e raccontati con lin-
guaggio semplice, ma nello stesso tempo pertinente e
rigoroso. Sarà questa la mission del gruppo comunicazio-
ne, cui toccherà presidiare i canali social, interfaccian-
dosi con la redazione del Notiziario e il Centro Studi
SNFIA. In quest’ottica il webinar Ripresa sì, ma per
andare dove? che si svolgerà il prossimo 29 settembre,
come ha anticipato Pietro Di Girolamo, si configura già
come un test non solo per la comunicazione, ma anche
per la definizione delle strategie che serviranno ad
affrontare un autunno che si preannuncia più caldo che
mai». Nelle conclusioni, Stefano Ponzoni ha espresso un
plauso allo spirito di qualificata presenza assicurato dai
componenti del Direttivo, a dimostrazione della declina-
zione plurale che caratterizza il Sindacato. «La sfida —
ha precisato il Segretario Generale — che ci vedrà prota-
gonisti nel percorso di rinnovo del CCNL si avvarrà del-
l’apporto di tutti i colleghi che partecipano a questo con-
sesso, arricchendosi di un costante e sinergico confronto
con la Segreteria Nazionale». •

9

PRIMO PIANO

Saverio Murro



Il modello europeo di ripresa e resilienza e la politica

di bilancio del Presidente Biden

La crisi innescata dalla diffusione di COVID-19 è la più grave

subita dall’economia mondiale in tempo di pace. Mentre i

sistemi sanitari in Europa e negli Stati Uniti hanno rasentato il

collasso, in molti Paesi emergenti con strutture sanitarie insuf-

ficienti ad affrontare la pandemia, il numero dei contagi e dei

decessi è esploso con effetti devastanti non solamente sociali

ma anche sull’economia. Grazie alla disponibilità di vaccini e

all’ampio sostegno della politica economica, in Cina, USA ed

Europa la ripresa è avviata anche se ancora condizionata dal-

l’evoluzione sanitaria e dalla disparità di avanzamento delle

campagne vaccinali. L’eccezionalità della crisi ha richiesto

interventi di politica economica, monetaria e di bilancio altret-

tanto eccezionali, dapprima con l’obiettivo di alleviare il costo

della crisi a famiglie e imprese, quindi, una volta superato il

picco dell’emergenza sanitaria, per sostenere la fase della

ripresa economica. La politica di bilancio in Europa e negli Stati

Uniti si colloca in questo quadro di eccezionalità, sia per l’am-

pio ventaglio dei temi affrontati, inclusi alcuni tra i più cogen-

ti come la sostenibilità ambientale, sia per l’ammontare delle

risorse impegnate. Nello specifico, in Europa è stato sospeso

temporaneamente il Patto di Stabilità e Crescita europea,

aumentando così gli spazi fiscali dei Paesi; è stato approvato un

pacchetto di emergenza per le spese eccezionali e più imme-

diate; è stato lanciato il Next Generation EU (NGEU) per

sostenere le economie nella fase di ripresa (Fig. 1).

DOPO LA CRISI PANDEMICA:
NUOVE OPPORTUNITÀ

E NUOVI RISCHI PER L’ECONOMIA
MONDIALE E PER IL SETTORE

ASSICURATIVO ITALIANO
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In riferimento al NGEU, allo stato attuale (giugno 2021), la

Commissione Europea sta valutando i Piani Nazionali di

Ripresa e Resilienza (PNRR) dei singoli Paesi e ha due mesi

di tempo per esprimere il parere di conformità dei PNRR con

il regolamento comunitario e le raccomandazioni specifiche

per singolo Paese. Entro quattro settimane dal pronunciamen-

to della Commissione, il Consiglio europeo potrà procedere

all’approvazione definitiva che, a sua volta, potrà sbloccare

la tranche di anticipazione dei fondi fino al 13% del totale

entro i successivi tre mesi. Sulla base di queste scadenze,

quindi, ci si attende una accelerazione della crescita econo-

mica europea per lo stimolo fiscale già nella seconda parte

del 2021. Dall’altra parte dell’Atlantico, in maggio, il presi-

dente Biden ha presentato al Congresso gli altri due pilastri

della sua politica che completano il quadro della sua visione

di lungo periodo degli Stati Uniti (Build Back Better), vale a

dire, l’American Jobs Plan (circa $2500 miliardi) e l’American

Families Plan ($1800 miliardi), dopo l’American Rescue Plan

($1900 miliardi) approvato a marzo.  L’impostazione è chiara:

intervenire in tempi brevi con misure importanti per non per-

dere terreno soprattutto nei confronti della Cina, senza timo-

re di peggiorare ulteriormente le finanze pubbliche. Se

l’America Rescue Plan era finalizzato a

mitigare in tempi brevissimi il costo

della pandemia per le fasce di popola-

zione maggiormente in difficoltà e per

le piccole e medie imprese, questi due

piani si dispiegano nei prossimi

otto/dieci anni con l’obiettivo di ridur-

re le disuguaglianze di reddito, promuo-

vere una crescita economica sostenibile

attraverso un consistente piano di inve-

stimenti pubblici e di rilancio della

ricerca per riaffermare la leadership

USA nell’economia globale.

Europa e Stati Uniti, dunque, condivido-

no, nel prossimo futuro (definito per i

Paesi dell’Unione Europea, ancora in

discussione negli USA) misure specifiche

per rilanciare gli investimenti e impri-

mere una svolta al modello di sviluppo

che, citando i documenti della

Commissione Europea, determinino una

crescita “più competitiva, verde e digi-

tale”. In Europa, lo strumento principa-

le del Next Generation EU è rappresen-

tato dal Recovery and Resilience

Facility (RRF), che mette a disposizione

degli Stati membri 672,5 miliardi di

euro a prezzi 2018 (sui 750 complessiva-

mente disponibili) di prestiti e sussidi a fondo perduto per

finanziare programmi di investimento e riforma nei sei anni

dal 2021 al 2026. Tra i vincoli di destinazione della spesa, i

principali sono il rispetto di un minimo del 37% per gli obiet-

tivi della transizione verde e di un minimo del 20% per la tran-

sizione digitale. In relazione ai sussidi a fondo perduto, il cri-

terio di allocazione tra Paesi è determinato sulla base delle

posizioni relative di crescita e disoccupazione rispetto alla

media europea, privilegiando i Paesi più vulnerabili (Fig. 2),

tra cui l’Italia. L’allocazione dei prestiti non è, invece, prede-

terminata, se non per il vincolo di non superare per ogni

Paese il 6,8% del proprio reddito nazionale lordo del 2019 (ma

con possibilità di deroga da valutare caso per caso). Non tutti

i Paesi intendono utilizzare i prestiti messi a disposizione

dall’Europa poiché la loro convenienza è ovviamente correla-

ta al costo opportunità di indebitarsi con l’UE rispetto al

finanziamento diretto sul mercato con l’emissione di titoli

nazionali. Finora Grecia, Italia, Portogallo, Slovenia, Polonia

e Romania hanno richiesto anche i prestiti, mentre la Spagna

ha rimandato al futuro la scelta poiché i termini per l’acces-

so ai prestiti sono meno stringenti (entro fine agosto 2023).

11

PRIMO PIANO

Fig. 1 Next Generation EU e bilancio dell’Unione Europea 2021-2027 miliardi

di euro a prezzi 2018

Fonte: Commissione Europea



Il nostro Paese, tra i maggiori beneficiari dei fondi europei,

potrà avere a disposizione un ammontare complessivo poten-

ziale di fondi pari a €207 miliardi, di cui €84,4 miliardi in sov-

venzioni e €122,6 miliardi in prestiti, a cui il Governo aggiun-

gerà risorse proprie per €30,6 miliardi per raggiungere gli

obiettivi indicati nel PNRR. I fondi verranno impegnati in sei

missioni (digitalizzazione etc., transizione ecologica, infra-

strutture per mobilità sostenibile, istruzione e ricerca, inclu-

sione e coesione, salute) rispettando i vincoli di destinazione

della spesa previsti dall’Unione Europea, con il 27% circa dei

fondi del RRF impegnati per la transizione digitale e il 40%

circa per la transizione verde. 

Negli Stati Uniti, per raggiungere gli obiettivi di riduzione

delle disuguaglianze di reddito e mantenere la leadership

mondiale è necessario che una parte più ampia possibile di

popolazione abbia le risorse necessarie per migliorare il pro-

prio stato economico e sociale. Quindi occasioni di lavoro

anche per la parte meno qualificata della manodopera con il

piano in investimenti strutturali e l’ammodernamento dello

stock abitativo privato e pubblico, risorse per promuovere la

ricerca in alcuni settori strategici e in modo capillare nell’in-

tero Paese, aumento dell’attenzione alla sostenibilità clima-

tica (The American Jobs Plan, Fig. 3). Ma anche aiuti alle

famiglie con figli nelle classi di reddito medio/basso, promo-

zione di una maggiore scolarizzazione in tutte le classi socia-

li aumentando anche gli anni di istruzione scolastica, traguar-

do quest’ultimo che garantisce il miglioramento del benesse-

re personale (e del Paese) e la sua persistenza nel medio

periodo (The American Families Plan, Fig. 4), in buona

sostanza, interventi per funzioni assimilabili a quanto incluso

nei sistemi di welfare dei Paesi europei. 

Fig. 3 Le voci di spesa nell’American Jobs Plan

nella proposta del presidente Biden in miliardi di dollari

Fonte: Committee for a Responsible Federal Budget

Fig. 4 Le voci di spesa nell’American Families Plan nella

proposta del presidente Biden in miliardi di dollari

Fonte: Committee for a Responsible Federal Budget
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Fig 2 Allocazione per Paese dei sussidi del RRF — contributo

massimo miliardi di euro a prezzi 2018

Fonte: Commissione Europea



Sfide importanti, dunque, sia negli Stati Uniti sia in Europa e

in Italia in modo specifico, con obiettivi ambiziosi e una chia-

ra visione di lungo periodo per promuovere opportunità di

crescita dopo la gravissima crisi sanitaria ed economica cau-

sata dal COVID-19 ma anche, e soprattutto, per garantire un

maggior benessere della popolazione nel medio/lungo perio-

do.

I riflessi sul settore assicurativo

In questo contesto, nuove sfide, opportunità e stimoli al cam-

biamento interessano anche il settore assicurativo. Nel nostro

Paese, come noto, gli effetti più congiunturali della pandemia

sullo sviluppo del business assicurativo non sono stati partico-

larmente gravi, confermando, una volta di più, la solidità del

comparto. La raccolta premi del 2020 ha contenuto la contra-

zione al 4,4% (Fig. 5). Questo dato medio sottende però dina-

miche peculiari ai singoli comparti: sul fronte Vita, la contra-

zione è stata più pesante (-5,1%) in realtà più a causa di

restrizioni dell’offerta di prodotti tradizionali che di una con-

trazione della domanda, particolarmente propensa a investi-

re in soluzioni assicurative in contesti di incertezza come

quello attuale; il comparto Danni ha sostanzialmente mante-

nuto i livelli di raccolta dell’anno precedente (-1%), penaliz-

zato più dai prodotti legati a mutui e finanziamenti, questi

ultimi fortemente frenati più dalla crisi che dai prodotti di

protezione stand alone, i quali invece hanno anche beneficia-

to di una significativa attivazione dell’offerta su garanzie spe-

cifiche legate al virus e ai relativi vaccini. Infine il comparto

Danni Auto ha fatto segnare una contrazione più importante

(-4%) e, in quest’ambito, particolarmente significativa con

riferimento all’RCA (-5,1%): in questo caso la motivazione

risiede soprattutto nella riduzione dei premi mediamente

praticati dalle compagnie che hanno beneficiato della forte

riduzione della frequenza sinistri connessa al blocco della

mobilità nei mesi di lockdown. 

Al di là di come il settore assicurativo ha reagito in maniera

immediata alla crisi pandemica, all’orizzonte si confermano

alcuni rischi di carattere sistemico, in realtà già palesi prima

dello scoppio dell’emergenza sanitaria, e ne emergono di

nuovi più collegati al contesto che si sta delineando. Fra i

primi certamente uno dei più rilevanti è rappresentato dal

contesto di bassi tassi di interesse, confermato anche in pro-

spettiva di medio termine, che pone serie incognite alla

sostenibilità del business specie nel comparto dei prodotti

Vita di tipo tradizionale. Fra i secondi merita citare l’emer-

sione e il consolidamento di nuove tipologie di rischio, in

parte legate anche ai mutamenti sociali indotti dalla crisi,

quali ad esempio i rischi cyber, le nuove forme di responsabi-

lità, le nuove abitudini di mobilità, la continuità aziendale, la

accresciuta attenzione ai temi sanitari, ecc., che pongono il

settore nella prospettiva di adeguare la propria capacità di

offrire soluzioni e di quantificare e assumere adeguatamente

tali rischi.

Non solo rischi, però, in prospettiva, per il settore assicurati-

vo, ma anche nuove opportunità di assumere un ruolo centra-

le in un contesto in

forte evoluzione. Un

ambito nel quale il set-

tore assicurativo è in

grado di giocare un

ruolo determinante è

infatti la transizione

verso un modello di

sviluppo sostenibile in

termini economici,

sociali ed ecologici.

Già oggi si rileva un

forte attivismo del set-

tore nell’offrire solu-

zioni legate alla mobi-

lità sostenibile, agli

investimenti green, al

sostegno ai cittadini e

al loro benessere, ma

il ruolo degli assicura-

tori può in questo con-

testo rivelarsi anche
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Fig. 5 Raccolta premi mercato italiano compagnie italiane, extra UE, UE — mln €

Fonte: elaborazioni PROMETEIA su dati ANIA



più incisivo, grazie alla vocazione di investitore a medio-lungo

termine che strutturalmente li caratterizza e che dunque può

consentire loro di sostenere percorsi di transizione che

mostrano i loro frutti nel tempo.

Infine una valutazione d’obbligo sugli impatti che quanto sta

accadendo potrà avere sulle dimensioni e soprattutto sulle

caratteristiche dell’occupazione nel settore assicurativo.

Certamente in quest’ambito era già in corso un’evoluzione,

resa ancora più rapida dalla pandemia, caratterizzata dalla

progressiva obsolescenza di alcuni tradizionali “mestieri” e

dalla contestuale emersione di nuove professionalità, sempre

più necessarie al settore per adeguarsi all’innovazione nelle

modalità tecniche, tecnologiche e di processo che lo caratte-

rizzano. Si pensi ad esempio alla crescente rilevanza delle

interazioni a distanza con la clientela, alle nuove tecniche di

valutazione dei rischi, all’automazione dei processi, come ad

esempio quelli di valutazione automatizzata del danno sulla

base delle immagini. Oltre a ciò, anche le modalità di lavoro

stanno rapidamente mutando: anche il settore assicurativo,

come molti altri, sarà caratterizzato dal consolidarsi di una

buona quota di lavoro prestato a distanza, quale portato

“strutturale” di quanto l’emergenza sanitaria ci ha costretto

a sperimentare. In ogni caso, ferma restando la assoluta

necessità di evolvere nel merito le proprie professionalità, il

settore assicurativo è certamente, in prospettiva, nelle con-

dizioni di offrire un contributo crescente all’occupazione del

nostro Paese.

•
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L’intervista

“Un paese da Ri-costruire”. Il messaggio lanciato dal

Rapporto Italia dell’Eurispes ha fotografato molto bene la

situazione del Paese, stremato dall’emergenza ma nel con-

tempo desideroso di voltare pagina. Le aziende del settore

assicurativo, come dicono ampiamente i numeri, sono quel-

le che hanno meglio superato la crisi di inizio millennio.

Hanno dimostrato resilienza e adattabilità, garantendo la

sostenibilità del debito pubblico, destinato per altro ad

aumentare per sostenere l’emergenza in atto. Tenuto

conto di questa accertata solidità, ritenete che i player

assicurativi siano pronti per fare da volano per la ripresa

del sistema Italia?   

Il settore assicurativo ha reagito con dinamismo e capacità di

adattamento alla crisi pandemica, garantendo la continuità

della gestione e dell’erogazione dei servizi, e riuscendo anche

ad aumentare il proprio grado di patrimonializzazione in un

anno difficile come il 2020. Il Solvency ratio si è infatti incre-

mentato dal 233% del 2019 al 245% del 2020, valori ben al di

IL RUOLO STRATEGICO DEL SETTORE ASSICURATIVO

NELLA “RI-COSTRUZIONE” DELL’ITALIA

A colloquio con:

Angelo Doni, Condirettore Generale di ANIA,

Riccardo Verità, Direttore Relazioni Industriali e Risorse Umane

Alessandra Diotallevi, Responsabile Servizio Bilanci e Sostenibilità oltre che

Responsabile del Coordinamento Regolamentare
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Angelo Doni, Condirettore Generale di Ania, Riccardo Verità, Direttore Relazioni Industriali e

Risorse Umane e Alessandra Diotallevi, Responsabile Servizio Bilanci e Sostenibilità oltre che

Responsabile del Coordinamento Regolamentare tracciano, in questo vivace dialogo a tre voci,

il ruolo strategico che il settore assicurativo dovrà avere in questa delicata fase in cui l'Italia

deve ritrovare la normalità, ma anche la strada per lo sviluppo.

di Massimiliano Cannata



L’INTERVISTA

sopra dei requisiti regolamentari richiesti. La tutela della

salute e della sicurezza dei dipendenti e dei clienti è stato il

primo valore di riferimento considerando la situazione emer-

genziale in cui ci siamo trovati. ANIA si è mossa con tempesti-

vità su questo delicato terreno fin dai primi segnali di insor-

genza della pandemia, come dimostra la sottoscrizione, il 4

marzo del 2020, di un Protocollo d’Intesa con i Sindacati di

settore sulla “prevenzione, il contrasto e il contenimento

della diffusione del virus COVID-19 negli ambienti di lavoro”.

Questo passo ha avuto uno sviluppo, il 29 aprile del 2020, con

l’integrazione del protocollo che consente l’accesso alle pre-

stazioni ordinarie del Fondo Intersettoriale di Solidarietà, con

l’introduzione delle linee guida per l’avvio e la definizione

dell’iter necessario per l’ottenimento dell’assegno ordinario.

Queste iniziative costituiscono la risposta concreta del mondo

assicurativo che vuole offrire un contribu-

to di primo piano per la ripresa economi-

ca del Paese.

Diventa cruciale, in questa delicata

fase, maturare una visione dello svilup-

po, altrimenti nessun finanziamento

potrà portarci fuori dal guado. La nostra

classe dirigente, fino a oggi “prigioniera

del presente”, per usare un’immagine

di Giuseppe De Rita, avrà la capacità di

esercitare finalmente uno “sguardo

lungo”? 

Il settore assicurativo ha nel suo DNA

l’orientamento al lungo termine insieme

a una precisa mission di sostegno del-

l’economia. I volumi di risorse impegna-

te, superiori ai 1.000 miliardi (oltre la

metà del PIL italiano per intenderci

N.d.R.), ne fanno il principale investitore

istituzionale in Italia. In qualità di forni-

tore di coperture assicurative, inoltre, il

nostro comparto si pone a garanzia di una crescita duratura e

sostenibile, con benefici facilmente misurabili per tutti i cit-

tadini. Proprio in virtù di questi tratti distintivi le compagnie

di assicurazione potranno svolgere un ruolo fondamentale nel

processo di trasformazione della nostra economia, integrando

i criteri di sostenibilità delle strategie di investimento e rein-

dirizzando le risorse pubbliche e private nella giusta direzio-

ne. 

Il PNRR un’occasione che va sfruttata con competenza

e responsabilità

Il PNRR, definito da più parti come un nuovo piano

Marshall, può realmente dare quella spinta verso il cambia-

mento di cui il Paese ha bisogno?

Siamo di fronte a un’occasione da non perdere per la ripresa

economica, che può contribuire a rendere il nostro Paese più

moderno e competitivo accelerando la transizione sostenibile

della nostra economia. Il Piano Nazionale di Ripresa e

Resilienza prevede un insieme integrato di investimenti e

riforme su tre assi strategici: digitalizzazione e innovazione,

transizione ecologica e inclusione sociale. Migliorare l’equità,

l’efficienza e la competitività del Paese, favorire l’attrazione

degli investimenti e in generale accrescere la fiducia di citta-

dini e imprese sono gli obiettivi di fondo di un’operazione per

molti aspetti senza precedenti.

Quale contributo potrà dare il settore assicurativo anche in

rapporto alla definizione degli investi-

menti nelle infrastrutture e in quegli

asset strategici che segneranno questa

“quarta rivoluzione” che dovrà fondar-

si su sostenibilità ambientale e tecnolo-

gia?

In un contesto segnato da processi di pro-

fonda trasformazione il nostro è un setto-

re strategico per la realizzazione di quel-

le riforme strutturali tratteggiate nel

PNRR. Ciò è testimoniato anche dal fatto

che molte delle priorità che ispirano già

da tempo il settore assicurativo e i lavori

di ANIA risultano in linea con gli obiettivi

del PNRR. In particolare, ANIA sta met-

tendo in campo molteplici iniziative che

si possono riassumere in quattro filoni,

che rispondono alla logica che ha ispirato

la individuazione delle sei missioni che

sostanziano il Piano di Ripresa approvato

dall’esecutivo. 

Possiamo esaminarli in dettaglio? 

Semplificazione e digitalizzazione il primo fronte. In questo

ambito al fine verranno adottate strategie e strumenti volti a

sfruttare i benefici della Digitalizzazione nell’ottica digital

by default. La semplificazione legislativa e la riforma della

giustizia sono i due passaggi chiave che potranno, in quest’ot-

tica, migliorare la competitività del nostro sistema delle

imprese. Secondo tassello è dato dalla Riduzione del protec-

tion gap, con l’obiettivo di offrire adeguate coperture assicu-

rative per rischi sistemici che stanno assumendo una rilevan-

za sempre più centrale, a partire dai rischi catastrofali e pan-

demici e, nel contempo, di promuovere lo sviluppo di seg-

menti produttivi ancora poco sviluppati in Italia, anche in
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confronto ad altri Paesi europei. Viene poi il versante degli

Investimenti a sostegno della crescita del Paese, con partico-

lare riferimento alle infrastrutture e alla loro sicurezza e,

altro nodo cruciale, la Formazione delle nuove generazioni.

Abbiamo il dovere di impegnarci a fondo per preparare i gio-

vani a rispondere alle sfide poste dai trend emergenti, a

cominciare dall’innovazione e dalla sostenibilità.

Società delle catastrofi e governance del rischio

Nella società delle catastrofi l’emergenza è divenuta una

regola. Può essere considerato quello che stiamo attra-

versando come un momento propizio

per ampliare in generale il meccanismo

di accesso ai servizi e prodotti facendo

sì che la cultura assicurativa possa

veramente diffondersi dal Nord al Sud

del nostro Paese?  

Bisogna precisare che una diffusa cono-

scenza e competenza in ambito finanzia-

rio e assicurativo è una leva di sviluppo e

inclusione sociale fondamentale perché

incentiva la capacità dei cittadini di

diventare maggiormente consapevoli dei

rischi, di effettuare scelte informate, di

apprendere e mettere in atto strategie

efficaci di protezione. A nostro giudizio

l’educazione assicurativa — e finanziaria

— dovrebbe essere parte integrante dei

programmi scolastici, a cominciare dalla

scuola primaria e poi secondaria.

Abbiamo sviluppato, già da molti anni,

molteplici iniziative in questa direzione.

Basti ricordare il Forum ANIA-

Consumatori che, a partire dal 2008, in

collaborazione con i principali stakeholder del settore assi-

curativo, le associazioni dei consumatori, e in accordo con

gli orientamenti espressi dal Comitato Nazionale per

l’Educazione Finanziaria, assicurativa e previdenziale, è

impegnato nell’attuazione del programma educativo Io e i

rischi, rivolto alle scuole primarie e secondarie. In quest’ot-

tica ogni anno decine di migliaia di studenti e docenti ven-

gono coinvolti e sensibilizzati sui temi della prevenzione,

della mutualità, della progettazione del proprio futuro. Ma

il nostro impegno non si ferma qui.

Vi sono altri ambiti che vedono ANIA impegnata in un per-

corso ad ampio raggio di educazione alla governance del

rischio?  

Ci siamo volutamente dati un ventaglio ampio di interventi.

Creare una mentalità diffusa su temi importanti come quel-

li connessi alla società del rischio richiede un’azione costan-

te e capillare. Il fronte della sicurezza stradale è uno degli

ambiti più delicati, che va richiamato. La Fondazione ANIA

da quasi 10 anni coinvolge attivamente migliaia di studenti

delle scuole superiori di varie città italiane, diffondendo una

nuova cultura del rispetto delle regole della strada attraver-

so una duplice tipologia di tour: La scuola ti guida costrui-

ta su  corsi di formazione teorica ed esercitazioni pratiche

per la guida di un’automobile. Dopo una parte di teoria in

aula con formatori, istruttori e membri delle forze dell’or-

dine, agli alunni delle quarte e quinte classi delle scuole

superiori, già in possesso della patente

di guida o di foglio rosa, viene data  la

possibilità di effettuare un’esercitazio-

ne pratica al simulatore di guida.

Ricorderei inoltre le attività di Ania

campus, progetto di formazione  alla

guida per motocicli e ciclomotori riser-

vata agli studenti delle scuole superiori.

Il progetto prevede lezioni teoriche

sulle corrette tecniche di guida e sul-

l’importanza delle protezioni come il

casco, il paraschiena o i guanti, seguite

da esercitazioni pratiche sotto la super-

visione di istruttori, in circuiti allestiti

dalla Fondazione ANIA nei pressi delle

scuole coinvolte. 

Dallo scorso settembre una nuova

realtà si è innestata nel vostro proget-

to di formazione ed educazione: ANIA

Academy. Potete dirci qualcosa in

merito?

Il campo della formazione specialistica

in ambito assicurativo per laureati o laureandi è uno dei

nostri settori di interesse. ANIA Academy è nata in quest’ot-

tica con l’obiettivo di formare i futuri professionisti, coniu-

gando cultura, innovazione e sostenibilità. Possiamo dare a

Notizie SNFIA una prima notizia destinata ad avere sviluppi

interessanti: ANIA Academy, insieme al CeTIF (Centro di

Ricerca su Tecnologie, Innovazione e servizi Finanziari)

dell’Università Cattolica del Sacro Cuore, ha lanciato il

primo Master Universitario in Gestione Assicurativa, volto a

formare professionisti capaci di rispondere alle sfide del

new normal.

Come cambia il mestiere dell’assicuratore

I mutamenti tecnologici (machine learning, IOT,
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Intelligenza Artificiale) stanno modificando il mestiere

dell’assicuratore, insieme al profilo delle imprese. Per

reggere i livelli di competitività e affrontare con equili-

brio i processi di trasformazione profonda che abbiamo

dinanzi, quali strumenti andranno messi in campo?   

La rapida evoluzione tecnologica sta sicuramente portando

a una significativa innovazione di processo per il settore

assicurativo italiano, con una sostanziale revisione dei pro-

cessi organizzativi interni e della relazione con la clientela.

Questa innovazione di processo è stata ulteriormente acce-

lerata dalla crisi pandemica generata dal Covid-19, basti

pensare all’utilizzo estensivo dello strumento dello Smart

Working, che è destinato ad accompagnarci anche quando si

uscirà — finalmente — dallo stato emergenziale. In questa

fase di profonda mutazione degli assetti rivestiranno impor-

tanza decisiva gli investimenti — pubblici — sulle infrastrut-

ture digitali, che devono intrecciarsi con la definizione di

mirati percorsi formativi orientati a

rafforzare la digitalizzazione delle

istituzioni e delle imprese. Ma c’è

un altro aspetto importante che va

sottolineato.

Vogliamo spiegarlo in dettaglio?  

Si tratta di un aspetto emerso con

la pandemia e in particolare duran-

te il lockdown: è il beneficio di

semplificazione nella conclusione

dei contratti assicurativi derivante

dalla crescente diffusione di stru-

menti digitali. L’utilizzo estensivo

della digitalizzazione può infatti

contribuire alla semplificazione

delle relazioni con il cliente — eli-

minando il supporto cartaceo e faci-

litando le comunicazioni Clienti-

Agenzie-Compagnia — ma anche a

garantire un processo di vendita

tracciato e monitorato che risulta

più sicuro in tutte le fasi, sia per

l’impresa sia per il cliente. Risulta

evidente, dall’analisi che abbiamo

cercato in sintesi di tracciare fin qui, che anche il quadro

normativo andrebbe rivisto al fine di semplificarlo e ren-

derlo al passo con i tempi, andando incontro ai mutati biso-

gni da parte sia del settore assicurativo sia della sua clien-

tela. Andrebbe, in particolare, mutato — se non addirittura

invertito — il «paradigma» attuale, che dà centralità al sup-

porto cartaceo, assunto come regola, cercando di riconosce-

re livelli adeguati di sicurezza, integrità e tracciabilità

anche al sistema digitale, che deve essere ben disegnato e

architettato.

Intervenire sul “cambio di paradigma” dall’analogico al

digitale non è certo semplice. Cosa state facendo in que-

sta direzione?  

ANIA ha da tempo iniziato un’attività di promozione dell’in-

novazione e di accompagnamento delle proprie associate

anche su questo campo. A partire dal 2017 abbiamo costi-

tuito l’Osservatorio Innovation By ANIA, pensato come labo-

ratorio permanente per definire e sperimentare soluzioni

all’avanguardia. I risultati delle ricerche e delle attività

dell’Osservatorio vengono presentati in innovation meeting

annuali. Gli eventi che abbiamo organizzato hanno riguar-

dato principalmente l’innovazione misurata in due settori

cruciali: la mobilità e il welfare. 

Il cammino verso il futuro appare

tracciato. L’innovazione, secon-

do una nota definizione del gran-

de sociologo francese, che ha

celebrato cento anni di vita,

Edgar Morin, vuol dire attraver-

sare mondi diversi. ANIA intende

continuare questo attraversa-

mento per andare in che direzio-

ne?   

Il cammino della crescita si percor-

re sempre insieme agli altri. Sono

tante le idee e i progetti che stia-

mo realizzando. Per concludere

vorremmo ricordare che nel 2020 è

nata l’idea di ANIA Innovation

Point, programma di iniziative di

innovazione per supportare le

compagnie nell’affrontare le nuove

sfide del mondo assicurativo e pro-

porre soluzioni innovative a bene-

ficio del settore e della collettivi-

tà. Nell’ambito delle iniziative

Innovation Point, ha recentemen-

te preso vita uno spazio digitale

per la creazione di progetti e per il sostegno di start-up,

idee e talenti, che abbiamo definito: ANIA is calling! La

finalità è quella di raccogliere e sostenere le idee, le solu-

zioni, le start-up più originali e di maggiore impatto socia-

le, capaci di operare a supporto della collettività e a bene-

ficio dell’intero settore assicurativo. Abbiamo recentemen-

te premiato le “idee” vincitrici. Come vede la strada che

porta al domani ANIA si è impegnata a tracciarla. •
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…uscire dall’individualismo
dell’homo oeconomicus, 
per aprirci davvero a un concetto
di comunità, 
in cui il valore prodotto è in funzione 
della felicità pubblica e quindi, in parte, 

redistribuito, sapendo di dover lavorare
anche 
sulla predistribuzione…

Questo articolo viene alla luce durante una tragedia globale,

che è la pandemia per Covid-19. Il titolo di un libro Non spre-

QUALE RIPRESA
IN QUALE DIREZIONE

QUALE NUOVO MODELLO
SOCIALE E LAVORATIVO

LE LINEE GUIDA DELLA DOTTRINA SOCIALE DELLA CHIESA 
DI PAPA FRANCESCO
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chiamo questa crisi
1

suggerisce la necessità di un cambia-

mento radicale in ogni aspetto del nostro vivere associato: la

produzione, la ricerca, la sanità, l’istruzione, il ruolo dello

Stato, la capacità di indirizzare le risorse, le politiche di

bilancio ecc. Dobbiamo approfittare di questo momento di

transizione per portare il mondo dove vogliamo noi. E questo

è possibile se agiamo insieme. In particolare, questo è vero

per l’economia nel suo complesso, perché quella che è stata

definita la scienza triste è la più toccata da impostazioni

antropologiche individualiste e lei, più di altri saperi, deve

ripartire dalla certezza che nessuno si salva da solo
2

.

Papa Francesco ha scritto la Fratelli Tutti per aiutarci a

costruire un mondo nuovo, cominciando dall’interessarci

delle persone che la storia ci fa incontrare. Il Vangelo da cui

parte è il buon samaritano, che si ferma a soccorrere un uomo

lasciato mezzo morto dai briganti e ulteriormente abbando-

nato da chi è passato per quella medesima strada. Non sono

fratelli i due che si incontrano; anzi, il samaritano è di fatto

uno straniero. Ma il suo farsi prossimo genera qualcosa di

nuovo anche per le relazioni economiche: il soccorritore

genera un imprenditore sociale, un imprenditore della frater-

nità nell’albergatore/locandiere cui affida il malcapitato,

lasciando anche due denari. La triangolazione che si crea è

una ipotesi di ripartenza per l’economia.

Il processo inizia, quindi, dalla compassione, dal prendersi

cura, dall’osare trasformare in sofferenza personale ciò che

accade nel mondo
3

, e iniziare, oggi, a costruire percorsi di

vicinanza che portino a costruire il popolo, unico vero sogget-

to politico, secondo il pensiero dell’attuale pontefice. Il

punto di partenza deve essere l’oggi concreto e storico in cui

viviamo per essere fratelli e altri buoni samaritani “che pren-

dono su di sé il dolore dei fallimenti, invece di fomentare odi

e risentimenti. Come il viandante occasionale della nostra

storia, ci vuole solo il desiderio gratuito, puro e semplice di

essere popolo, di essere costanti e instancabili nell’impegno

di includere, di integrare, di risollevare chi è caduto; anche

se tante volte ci troviamo immersi e condannati a ripetere la

logica dei violenti, di quanti nutrono ambizioni solo per sé

stessi e diffondono la confusione e la menzogna. Che altri

continuino a pensare alla politica o all’economia per i loro

giochi di potere. Alimentiamo ciò che è buono e mettiamoci

al servizio del bene”
4

.

Occorre, quindi, prendere seriamente contatto con tutte le

persone che la nostra economia lascia mezze morte
5

e scarta-

te lungo la strada, per avviare da lì la rivoluzione necessaria.

La situazione attuale  l’ha descritta Oxfam
6

:

I patrimoni dei 1.000 miliardari più ricchi al mondo sono tor-

nati ai livelli pre-pandemici in soli nove mesi; le persone più

povere potrebbero impiegarci oltre un decennio. Con adegua-

ti provvedimenti per ridurre la disuguaglianza, la povertà

potrebbe tornare ai livelli pre-crisi in soli tre anni.

L’incremento, registrato dall’inizio della crisi, dei patrimoni

dei 10 miliardari più ricchi al mondo è più che sufficiente a

scongiurare che tutti gli abitanti della Terra cadano in pover-

tà a causa del virus e ad assicurare il vaccino anti COVID-19

per tutti.

A livello mondiale, le donne sono state maggiormente pena-

lizzate dalla pandemia, perché lavorano più degli uomini, in

percentuale, nei settori più colpiti. Se gli occupati in questi

settori fossero equamente ripartiti tra uomini e donne, 112

milioni di donne non rischierebbero di perdere lavoro e red-

dito.

I brasiliani di ascendenza africana hanno avuto il 40% di pro-

babilità in più di morire di COVID-19 rispetto alla popolazione

bianca.

Preoccupazioni vengono proprio dall’Italia: “con la pandemia

da Covid-19 l’economia e la società italiane sono state colpi-

te da uno shock senza precedenti nel mezzo di una stagnazio-

ne ventennale e senza aver ancora riassorbito — soprattutto

nelle sue regioni più deboli — le perdite di prodotto e occu-

pazione sofferte con l’ultima grande crisi”
7

.

Il mondo dei lavoratori era già in crisi prima del 2020; ma con

il Covid-19 la situazione è peggiorata tantissimo, accelerando

processi già in atto. Hanno pagato un prezzo più alto le donne

e i giovani ed è peggiorata la “qualità” dei contratti lavorati-

vi. Non bastano gli ammortizzatori sociali, pur estesi: gli

esclusi potenziali dalla possibilità di avere un lavoro degno

potrebbero essere vari milioni.

Il crollo della quantità di ricchezza prodotta è impressionan-

te: nel 2020 il PIL italiano si è contratto di oltre l’8%. La ripre-

sa aumenterà le disuguaglianze, perché sarà progressivamen-

te crescente, ma essenzialmente limitata al Centro-Nord.

I problemi, quindi, sono le disuguaglianze crescenti, la trage-

dia del lavoro e la diminuzione di ricchezza soprattutto delle

fasce più deboli. Tante di queste brutte notizie sono frutto di

scelte consapevoli, spesso ideologiche. Thomas Piketty ana-

lizza questo snodo
8

, per costruire un mondo meno diseguale e

iniquo, ma più stabile e sicuro. La partenza: “ogni società,

ogni regime basato sulla disuguaglianza, si caratterizza per un

insieme di risposte, più o meno coerenti e stabili, al proble-

ma del regime politico e al problema del regime della pro-

prietà […] Ogni ideologia e ogni regime basato sulla disugua-

glianza si fonda su una teoria dei confini e su una teoria della

proprietà”
9

. Il capitalismo per sua natura accumula ricchezze

e produce disuguaglianze; si può intervenire solo agendo sul-

l’accrescersi delle ricchezze, attraverso la politica.

Il ragionamento sarebbe lungo: in estrema sintesi, occorre
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che la politica sappia indicare i fini e chieda all’economia di

offrirle i mezzi per realizzarli.

Molta enfasi viene posta oggi da alcuni economisti sul ruolo

dello Stato
10

. Altri affermano che lo Stato nazionale è in crisi.

In ogni caso, non possiamo sperare che il mercato si autore-

goli: esso “da solo non risolve tutto, benché a volte vogliano

farci credere questo dogma di fede neoliberale [...] Il neoli-

berismo riproduce sé stesso tale e quale, ricorrendo alla

magica teoria del traboccamento o del gocciolamento —

senza nominarla — come unica via per risolvere i problemi

sociali. Non ci si accorge che il presunto traboccamento non

risolve l’iniquità, la quale è fonte di nuove forme di violenza

che minacciano il tessuto sociale”
11

. La teoria non si è mai

dimostrata valida empiricamente
12

e le serie storiche dello

studio delle disuguaglianze mostrano come il principale fatto-

re destabilizzante sia il tasso di rendimento del capitale strut-

turalmente più alto del tasso di crescita del reddito e del pro-

dotto
13

: i detentori di capitale estraggono ricchezza dalla

comunità.

Ritornando al ruolo dello Stato, l’immagine più persuasiva è

quella che ci rimanda alla missione Apollo, iniziata nel 1962

da J. Kennedy e che ha consentito agli Usa di inviare per primi

l’uomo sulla Luna. Il pubblico ha predisposto tutto quanto era

necessario perché quella missione avesse successo, coinvol-

gendo il privato in questa direzione, creando posti di lavoro,

tecnologie, competenze e un senso di comunità preziosissi-

mo. Si sono spesi tanti soldi; ma si è creato un valore ancora

più grande per tutta la comunità.

Oggi bisognerebbe avviare processi analoghi, ma più discussi

e condivisi dal e nel popolo, per le grandi sfide del nostro

tempo, come la tutela della salute (ricerca sui vaccini com-

presa), la custodia della casa comune, l’offrire a tutti la pos-

sibilità di lavorare, l’istruzione adeguata alla fioritura delle

persone, acqua e cibo per tutti, una energia finalmente pro-

dotta dalle rinnovabili.

Per realizzare questa visione, occorre la partecipazione di

tutti i potenziali attori ai processi decisionali. La traiettoria

per cambiare il mondo, che nasce dalla storia riletta anche

nei suoi fallimenti, è frutto dell’occuparsi del sociale e della

giustizia e del farlo insieme, in modo democratico, affinché

ognuno offra il proprio contributo verso una giustizia frutto di
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una deliberazione collettiva continua. Occorre superare il

capitalismo e la proprietà privata come diritto assoluto “da

un lato istituendo una vera proprietà sociale del capitale gra-

zie a una maggiore condivisione del potere nelle imprese e,

dall’altro, istituendo un principio di proprietà temporanea

del capitale, per mezzo di un’imposta fortemente progressi-

va sui grandi patrimoni, che permetta di finanziare una dota-

zione universale di capitale e la circolazione permanente

della proprietà”
14

.

Per rendere diffuso il potere nelle imprese si deve considera-

re tutto ciò che viene prodotto come valore da condividere

tra tutti i portatori di interesse. La cogestione, le dinamiche

di voto per le decisioni aziendali, la proprietà diffusa sono

piste percorribili, che vanno valutate insieme per predisporre

un pacchetto condiviso e sostenibile, affinché tutta la comu-

nità possa godere della vita delle aziende e il bene comune si

accresca via via
15

.

Il passaggio, quindi, per la nuova economia è uscire dall’indi-

vidualismo dell’homo oeconomicus, per aprirci davvero a un

concetto di comunità, in cui il valore prodotto è in funzione

della felicità pubblica e quindi, in parte, redistribuito, sapen-

do di dover lavorare anche sulla predistribuzione.

Settori merceologici che non sono stati particolarmente toc-

cati dalla crisi, come quello assicurativo, hanno una grande

responsabilità, soprattutto in ordine alla costruzione di una

diversa mentalità che potremmo esprimere con una frase di

J. Stiglitz, Nobel per l’economia: “la disuguaglianza ostacola

lo sradicamento della povertà, lo sviluppo sostenibile, i pro-

cessi democratici e la coesione sociale […] Non è possibile

mantenere la pace in società ingiuste con comunità di emar-

ginati”
16

. In altre parole, fare del bene accresce anche il bene

nostro, quello di cui possiamo godere come comunità.

Operativamente, cosa vuol dire? Le traiettorie da seguire

sono queste: offrire posti di lavoro, investendo nelle persone

gli utili ricavati, piuttosto che premiare gli azionisti; favorire

la sindacalizzazione, perché senza una controparte il capita-

le avrà sempre troppo potere; l’ambiente; essere capaci di

creare progetti per la cura della casa comune, proprio a par-

tire dal proprio settore merceologico; favorire in ogni modo

l’imprenditorialità diffusa con percorsi che possano aiutare i

giovani, le start-up a realizzare i loro sogni.

Una sintesi: se da qualche parte ci sono un po’ di risorse, que-

ste vanno spese per la fioritura delle persone, che potrebbe

avere un deciso incremento con più lavoro, più attenzione

all’ecologia, più spinta ad essere costruttori piuttosto che

cercatori di occasioni di lavoro.                                               •

*Matteo Prodi (1966), laureato in Economia e Commercio

all’Università di Bologna nel 1990, ordinato presbitero nel 1997, ha

conseguito il Dottorato alla FTER con una tesi su etica aziendale

(2010). Dal 2008 è professore di morale sociale alla FTER ed ha colla-

borato con UNIBO per seminari su Etica d’impresa.

Dal 2018 insegna anche presso la PFTIM sez. San Luigi ed è responsa-

bile della Scuola di Impegno Socio-politico della Diocesi di Cerreto

Sannita. Con Cittadella ha pubblicato: Sentieri di felicità. Le impre-

se nella crisi globale (2013), Una bussola per l’uomo di oggi. Una

valutazione etica della Costituzione italiana (2015), Per una nuova

umanità. L’orizzonte di papa Francesco (2018) e Rigeneriamo il

mondo. La visione «superiore» di papa Francesco (2019).
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In questo “cambiamento d’epoca” che stiamo attraver-
sando sta mancando una riflessione di largo respiro sul
“lavoro di qualità” e sulle modalità che possono gene-
rare nuova occupazione. L’emergenza, elevata a siste-
ma, ha riportato l’attenzione su alcune aree di soffe-
renza che storicamente caratterizzano il nostro conte-
sto; il tasso di disoccupazione giovanile, che non si
schioda da livelli superiori al 30%, è una di queste. La
situazione occupazionale delle donne in Italia, che era
già tra le peggiori in Europa, va purtroppo nella stessa
direzione: secondo gli ultimi dati Istat da novembre a
dicembre 2020 gli occupati sono diminuiti di 101mila
unità, di cui 99mila sono donne. Solo questi dati nella
loro drammaticità sono sufficienti a farci comprendere

l’urgenza di un tema sicuramente centrale per il nostro
futuro.
Il lavoro, come mi è capitato in più occasioni di dover
ribadire, non è solo una fonte di reddito.  Rappresenta
quello che facciamo, quello che siamo, è l’epicentro di
quella costante ricerca che ci spinge verso il meglio,
segnando le nostre vite. Non ho nascosto il mio stupore
quando mi sono trovata tra le mani il testo del PNRR.
Guardando con attenzione l’articolazione delle sei mis-
sioni mi sarei aspettata un capitolo dedicato al lavoro,
invece bisogna scorrere all’interno della quinta missio-
ne, quella dedicata alle problematiche dell’“inclusione”
e della “coesione”, per trovare un capitolo essenzial-
mente centrato sulle politiche attive, sul potenziamen-

IL PUNTO DI INIZIO DEL “TEMPO NUOVO”

È SEMPRE IL LAVORO UMANO
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to dei centri per l’impiego, sull’integrazione dei servizi
sociali e sulla rete degli operatori privati. 
Preciso subito che non è mio interesse, non sarebbe
neanche la sede di questo intervento quella opportuna,
sollevare delle polemiche, ritengo invece sia più utile
interrogarsi sulle potenziali opportunità per la creazione
di lavoro di qualità di una trasformazione strutturale,
che investirà la nostra realtà industriale e quella globa-
le modificandone equilibri e profilo. 
Abbiamo fino a oggi concepito le politiche per la crea-
zione di lavoro o quelle volte a correggere il divario tra
le richieste del mercato del lavoro e le competenze
offerte dalle nuove generazioni  come provvedimenti
“taglia e cuci”, senza una visione di lungo termine e
spesso con il solo scopo di alimentare la propaganda,
come ha scritto correttamente Dario Di Vico in un com-
mento apparso sul “Corsera”. «Tanta giurisprudenza di
pronto intervento e poca economia… tanto bricolage
decisionale e poca visione…». Non è questo l’atteggia-
mento da tenere, quando siamo alle soglie di una sta-
gione che si presenta quanto mai densa di questioni da
affrontare. La discussione dovrebbe concentrarsi sull’in-
dirizzo da dare alle politiche industriali e del lavoro,
mentre si stanno affrontano alcuni nodi strutturali
come la riforma degli ammortizzatori sociali, che aprirà
uno scenario che nessuno può dire di conoscere fino in
fondo. Il dibattito appare ancora troppo polarizzato su
una presunta “impiegabilità” slegata dalla domanda di
impiego che, occorre ricordare, con la diffusione della
tecnologia digitale cambia con grande rapidità e richie-
de nuovi approcci di formazione (come il lifelong lear-

ning). 

Guardare ai fatti può sicuramente aiutarci nell’analisi. Il
mercato del lavoro presenta importanti criticità, aggra-
vate dalla pandemia che è stata una tempesta perfetta
che ha fatto saltare equilibri che si presentavano già
precari. Ci troviamo di fronte a un’accentuazione della
soglia di povertà e dei livelli di sperequazione sociale; se
a questo aggiungiamo la perdurante disparità di tratta-
mento di genere e la difficile condizione giovanile, cui
facevo riferimento all’inizio, otteniamo il quadro com-
pleto di una situazione che deve essere affrontata con
strumenti realmente innovativi. Questo richiede politi-
che del lavoro “al passo con i tempi”, che tengano conto

dei cambiamenti legati al progresso tecnologico e che
non siano di ostacolo alla transizione delle imprese
verso nuovi sistemi organizzativi e modelli di produttivi-
tà generati dalla tecnologia.  Al tempo stesso, è neces-
sario considerare che sebbene la produttività sia un fat-
tore essenziale per la creazione di forme moderne del
lavoro, il suo incremento nel breve termine potrebbe
essere inversamente proporzionale alla creazione di
nuova occupazione. L’impresa che investe in tecnologia
tende infatti a sostituire sovente alcuni lavori (soprat-
tutto quelli di tipo manuale) generando delle criticità
che vanno affrontate. Questo è il primo terreno su cui il
Sindacato deve far sentire la sua voce, offrendo un con-
tributo che sarà decisivo per imboccare la strada di una
crescita equilibrata, attenta ai diritti di ogni lavoratore e
ai legami tra domanda e offerta di lavoro. 

Il mondo del lavoro cambia volto

Qualche cosa sta cambiando nella concezione del
mondo del lavoro, ne ho avuto la prova concreta in
occasione dell’ultimo G20 dove la Presidenza Italiana ha
unito per la prima volta i Ministri dell’Istruzione e del
Lavoro. Si avverte il bisogno di iniziative concrete e
moderne per generare più lavoro e soprattutto lavoro di
qualità. L’attenzione che oggi viene giustamente rivolta
alla Rivoluzione verde e alla transizione ecologica appa-
re legittima, quale motore potenziale per la creazione di
posti di lavoro, a patto di ricordarsi che questo delicato
salto in avanti non può essere lasciato al libero arbitrio
del mercato se vogliamo registrare benefici effettivi sul
fronte dell’occupazione. Una riflessione attenta e una
focalizzazione degli investimenti saranno necessarie per
non avere spiacevoli sorprese. Anche su questo versan-
te le parti sociali dovranno dare un contributo.  
Altro fronte storicamente difficile il dualismo Nord Sud.
Nel PNRR si parla diffusamente di strategie per le aree
interne, di resilienza delle aree montane, di superamen-
to del dualismo Nord Sud e di poli per l’innovazione e la
ricerca e sviluppo.  Per uscire dai titoli generici e da vec-
chie logiche bisognerebbe comprendere cosa vuol dire
creare un ecosistema dell’innovazione. Se è vero che le
imprese possono certamente beneficiare della vicinanza
di centri di ricerca di eccellenza, è necessario un impe-
gno preciso per la creazione di un business environment
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capace di attrarre degli investimenti a livello regionale.
Tra i fattori di sistema decisivi ricorderei le riforme, asset

cruciali da cui dipende la qualità dell’ambiente in cui ci
muoviamo. Quella della giustizia, per prima, in assenza
della quale non dobbiamo stupirci della mancanza di
investimenti soprattutto da parte delle aziende estere in
particolare in alcune delle aree ad alta penetrazione
della criminalità organizzata, spesso connotate da indici
di bassa imprenditorialità e produttività.
È evidente che la formazione, in un quadro così mutevo-
le, riveste una funzione strategica. Attrarre talenti nei
territori più fragili, può essere una chiave decisiva per
cambiare marcia. Le politiche attive devono coinvolgere
prima di tutto le imprese, anche quelle del Nord, per
finalizzare al meglio il percorso formativo e avvicinare
domanda e offerta, da noi tradizionalmente molto
distanti. Perché, mi chiedo, dovremmo formare nuove
professionalità, se non creiamo uno spazio possibile di
realizzazione? Stiamo rischiando di generare insoddisfa-
zione e frustrazione nelle giovani generazioni, come
dimostra l’alto tasso di abbandono scolastico e il livello
di laureati, che da noi (dati Ocse) sono pagati molto
poco, oltre ad essere il 50% in meno rispetto alla media
europea. Questo significa che abbiamo un sistema che
non riconosce e che anzi mortifica l’investimento nel
sapere, fatto molto grave dal momento che viviamo in
quella che amiamo definire, in maniera altisonante,
Società della conoscenza. 

Il digitale come nuova categoria dell’essere

Il digitale, intanto, stava cambiando le carte in tavola già
prima della pandemia, tanto che anche il modo di fare
impresa era mutato. Pensiamo alla storia di IKEA e di
ALIbAbA. IKEA ha impiegato settanta anni per conqui-
stare il mondo. Oggi ha un volume di affari di 42 miliar-
di; ALIbAbA ci ha messo 15 anni per raggiungere un
volume di affari di 700 miliardi, investendo in una piat-
taforma digitale che non ha bisogno per essere alimen-
tata degli asset materiali e infrastrutturali, sia nel
campo della logistica sia della produzione che ha dovu-
to mettere in campo il colosso svedese.  La pandemia ha
solo accelerato questi trend e supportato l’ascesa delle
piattaforme digitali in alcuni settori. Ecco un ulteriore
capitolo di intervento per il Sindacato: come garantire

che il lavoro moderno come quello generato attraverso
le piattaforme digitali sia equilibrato e di qualità, tenen-
do conto dei diritti dei lavoratori senza ostacolare le tra-
sformazioni in atto.

I fatti più recenti hanno fatto vedere che si muore anco-
ra in fabbrica, ma anche fuori “dal recinto produttivo”
nei piazzali della logistica. La morte di Adil belakhdim
sindacalista dei “fattorini” deve far riflettere sulla realtà
di un mondo del lavoro drammaticamente atomizzato.
Se le classi non esistono più, i legami sociali non posso-
no polverizzarsi nel nulla. bisogna ritrovare forza fisica e
dignità morale per “rimettersi in cammino insieme”. È il
momento di impegnarsi a scrivere una pagina di storia
che riguardi tutti, nessuno di noi può chiamarsi fuori.
C’è da chiedersi – come fa Agnese Moro socio-psicologa
del lavoro in un bel saggio curato da Antonello Di Mario
responsabile della comunicazione Uiltec nazionale e
grande conoscitore della vita di Aldo Moro – «il ruolo
che ha avuto il movimento sindacale è ancora interpre-
tato come una forza identitaria e viva, a cui attingere
per guidare con rinnovata fiducia e impegno al compito
inderogabile di immaginare e creare una nuova stagio-
ne del lavoro?». Dobbiamo cercare una risposta a que-
sto interrogativo, la dobbiamo a noi stessi, ma soprat-
tutto alle nuove generazioni, che speriamo abbiano
l’opportunità di misurarsi con un “tempo nuovo”, final-
mente ricco di stimoli e di seducenti segnali di progres-
so.  • 

*Federica Saliola ricopre la carica di Lead Economist nel Jobs

Group della banca Mondiale. È stata direttrice del World

Development Report 2019 dedicato al futuro del lavoro (The

Changing Nature of Work). Lo studio esamina l’impatto della
tecnologia nel mondo del lavoro su scala globale e suggerisce
ambiti di intervento politico ed è stato presentato e discusso
in oltre 30 Paesi. Come Lead Economist è responsabile dello
sviluppo di studi e analisi in materia di mercato del lavoro e
della misurazione dell’impatto di politiche e interventi della
banca Mondiale sulla creazione di posti di lavoro. In preceden-
za, Federica Saliola è stata manager nel gruppo Development

Economics della banca Mondiale. È autrice e co-autrice di vari
articoli e pubblicazioni internazionali sui temi della produttivi-
tà delle imprese, l’impatto della regolamentazione sulla cresci-
ta e sulla concorrenza e le catene del valore globale. Ha con-
seguito un dottorato in Economia e una laurea in Scienze poli-
tiche presso l’Università di Roma, La Sapienza e Roma III.
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Nessuno smetterà di respirare vicino a me
(VIRGINA APGAR)

Because of women comes before us… è la frase rimbalza-
ta sui social media appena dopo il discorso di insediamen-
to della prima donna Vice Presidente degli Stati Uniti
d’America, Kamala Harris.  Significativa, con contenuti
profondi, emozionali, solidali.  Suona come un ringrazia-
mento, una celebrazione ma non è solo questo. È ricono-
scere come parte di noi chi, precedendoci, ha percorso
sentieri impervi; combattuto battaglie epocali; oppure
scritto, studiato, inventato, imparato e anche insegnato.
Uno sguardo d’insieme verso chi ha (già) pianto e sorriso,
perso e ottenuto e, risalendo la china, con resilienza e
determinazione, ha infine fatto la differenza. Un tributo,
quindi, alle donne e a coloro che, accanto a loro, hanno
segnato un passo importante nella storia dell’emancipa-

zione, dell’inclusione, del progresso. Prima di noi, anche
per noi e, tramite noi, verso il futuro.  Un lavoro che con-
tinua, che ci unisce e ci conduce nel tempo lasciandoci
scoprire anche nuovi volti, nuove sfide, nuove vittorie!
Così, tra una notizia e l’altra, un film, un trafiletto sui
social o leggendo un libro, ecco nascere l’idea di dedicare
a queste storie di vita uno spazio, questo spazio:
RITRATTI.

Nessuno smetterà di respirare vicino a me

Una donna di scienza, Virgina Apgar, medico statunitense,
laureatasi nel 1933 presso la Columbia University.  Virginia
sogna la chirurgia, ma è costretta a rinunciarvi data l’ele-
vata concorrenza maschile dell’epoca.  Grazie anche ai

suggerimenti del Dr Whipple, Direttore dell’Istituto
Universitario, si indirizzò quindi verso l’anestesiologia,
ramo della Medicina all’epoca in fase di sviluppo. Ebbero
così inizio i suoi studi in questo campo, le cui basi ebbe

RITRATTI

VIRGINIA APGAR
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modo di acquisire seguendo le infermiere del Columbia
Presbyterian Hospital. Terminato questo periodo, per con-
tinuare proficuamente i suoi studi, parte prima per
Madison e poi per New York, dove, superate le difficoltà
incontrate anche solo per trovare alloggio (in massima
parte riservati agli uomini), completa il suo percorso for-
mativo presso il Bellevue Hospital con il Dr Rovenstine. Nel
1938 torna quindi al Columbia Presbyterian Hospital dove,
durante lo stesso anno, ottiene la nomina di primario. Fu
la prima donna a riuscirci.
Ma Virgina non si ferma e nel 1949 decide di specializzar-
si in anestesia ostetrica. Il suo impegno si distingue nella
ricerca: prima per garantire alle donne che stavano per
partorire, soprattutto se con parto cesareo, il giusto quan-
titativo di anestetico; poi per ridurre il tasso di mortalità
delle donne durante il parto, all’epoca molto elevato.
Entra quindi al Columbia’s Sloane Hospital for Women dove
erano già in corso studi in proposito.  Profuse molto del
suo impegno anche nello studio degli effetti che gli ane-
stetici — usati nel corso del parto — avevano sui neonati e

più in generale al problema della loro rianimazione,
riscontrando che i metodi applicati erano piuttosto sca-
denti. Ed è proprio questo l’ambito in cui Virgina offrì alla
medicina il suo più importante contributo: il punteggio che
— successivamente — fu chiamato appunto di Apgar, meto-
dica di valutazione della vitalità del neonato che ancora
oggi mantiene il suo nome. Una sorta di indice che risale
al 1949 quando Virginia, rispondendo alla domanda di uno
studente, indicò i 5 criteri secondo lei basilari per valuta-
re la vitalità dei neonati (attività cardiaca, attività respi-
ratoria, tono muscolare, reattività alla stimolazione e
colorito) nonché il punteggio da attribuire a ciascuno di
essi con due misurazioni da eseguirsi al 1° e al 5° minuto
di vita, attribuendo un punteggio da 0 a 2 a ciascuno di
essi.  Lo scopo era — ed è — quello di dare ai medici e al
personale sanitario di sala indicazioni precise sulla neces-
sità per i neonati di essere sottoposti a rianimazione.
L’introduzione di tale punteggio segnò una svolta impor-
tantissima nell’assistenza neonatale e ancora oggi rappre-
senta un momento di valutazione essenziale della vitalità
del neonato. 

Il metodo, dopo essere stato presentato nel 1952 al con-
gresso della International Anesthesia Research Society (A
Proposal for a New Method of Evaluation of the Newborn

Infant) fu poi pubblicato ufficialmente nel 1953.

Il nome “punteggio di Apgar” si deve al pediatra Joseph
Butterfiled, professore di Pediatria presso la Colorado
University, nonché estimatore e vigoroso sostenitore del
lavoro svolto da Virginia Apgar che nel 1962 utilizzò le let-
tere del cognome APGAR per creare un acronimo  che aiu-
tasse gli studenti a memorizzare  meglio i cinque punti da
analizzare: 

A � Appearence (colorito)

P � Pulse (frequenza cardiaca)

G � Grimace (riflessi)

A � Activity (tono muscolare)

R � Respiratory effort (attività respiratoria)

Tale acronimo fu poi pubblicato nel 1963 sul “Journal of
the American Medical Association” (JAMA). 
Il punteggio di Apgar è ancora oggi diffusamente utilizza-
to per la valutazione della vitalità e dell’efficienza delle
funzioni vitali dei neonati. 
Virginia Apgar morì a New York il 7 agosto 1974.

•
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Il caso preso in esame dalla Corte di Cassazione riguarda il
licenziamento per giustificato motivo soggettivo di un
lavoratore che, secondo la Corte d’Appello di Napoli,
aveva tenuto una condotta tale da rendere senz’altro pro-
porzionata la sanzione espulsiva.
Nell’argomentare sulla legittimità della pronuncia della
Corte d’Appello, la Cassazione si è espressa in maniera
chiara sulla differenza tra tutela reintegratoria, prevista
dal quarto comma dell’art. 18 dello Statuto dei Lavoratori,
e la tutela indennitaria, prevista dal quinto comma del
medesimo articolo.
Il quarto comma disciplina in particolare l’ipotesi di insus-
sistenza del fatto contestato, le “ipotesi in cui esso sia
sostanzialmente irrilevante sotto il profilo disciplinare o

non imputabile al lavoratore” o, infine, i casi in cui la san-
zione non sia proporzionata al fatto contestato e accerta-
to, “in quanto (il fatto) risulta rientrare nelle previsioni
dei contratti collettivi ovvero dei codici disciplinari appli-
cabili, che stabiliscano per esso una sanzione conservati-
va”.
Si verificano invece “le altre ipotesi” di non ricorrenza del
giustificato motivo soggettivo o della giusta causa, per le
quali il quinto comma dell’art. 18 prevede la tutela inden-
nitaria, nei casi in cui la sproporzione non sia di evidenza
tale da risultare dalle esemplificazioni (comunque non tas-
sative) contemplate nelle norme disciplinari.
In sostanza la Corte afferma che l’elemento della “spro-
porzione” vada soppesato in maniera rigorosa: nel caso del

A cura di Annalisa Rosiello www.studiolegalerosiello.it
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quarto comma la sproporzione risulta talmente evidente e
chiara da far emergere l’abuso nell’esercizio del potere
disciplinare, dal momento che il datore di lavoro, doven-
do conoscere la gradazione delle sanzioni e le previsioni
disciplinari, ha adottato volontariamente o in maniera gra-
vemente colposa la massima sanzione, ovvero quella
espulsiva.
Nelle “altre ipotesi” contemplate dal quinto comma, inve-
ce, la sproporzione — pure esistente — è tale da compor-
tare la mera tutela indennitaria poiché  meno evidente e,
in ogni caso, poiché la condotta contestata non è ricondu-
cibile a quelle per cui il codice disciplinare prevede una
sanzione conservativa.                         

IL DIRITTO ALLA DISCONNESSIONE

L. 61/2021 di conversione del DL 30/2021

Lo Smart Working durante la pandemia ha fatto emergere
una criticità molto importante: quella della iperconnessio-
ne, dell’always on legati alla pervasività della tecnologia.
Questo è un rischio reale, che rientra tra quelli da preve-
nire nell’ambito degli obblighi relativi alla sicurezza sul
lavoro.
Nel nostro ordinamento il diritto alla disconnessione era
già riconosciuto dall’art. 19 della L. n. 81/2017, secondo
cui l’accordo individua altresì i tempi di riposo del lavo-
ratore nonché le misure tecniche e organizzative necessa-

rie per assicurare la disconnessione del lavoratore dalle

strumentazioni tecnologiche di lavoro. È rimessa alla
libertà e disponibilità delle parti la determinazione e rego-
lazione della disconnessione. 
Il diritto alla disconnessione nasce al fine di tutelare il
lavoratore dai rischi connessi alle specifiche modalità agili
e all’imponente utilizzo della tecnologia: esso è pertanto
inscindibilmente legato alle obbligazioni gravanti sul dato-
re di lavoro in tema di salute e sicurezza sul lavoro (che
devono persistere senza deroga alcuna anche nel contesto
emergenziale).
Nel maggio 2020, nella consapevolezza di questo, è stato
depositato in Senato il DDL n. 1833 avente ad oggetto la
Delega al Governo per il riordino della disciplina in mate-

ria di lavoro agile e l’introduzione del diritto alla discon-

nessione per il benessere psico-fisico dei lavoratori e dei

loro effetti.
Nella relazione introduttiva dello stesso, le Senatrici e i
Senatori promotori hanno sottolineato la necessità di
disciplinare in modo più compiuto il diritto alla disconnes-
sione onde limitare l’invasiva presenza del proprio datore
di lavoro che, abusando dell’evoluzione tecnologica […] e
della propria posizione dominante, potrebbe entrare

dispoticamente all’interno della vita privata dei propri

collaboratori e delle loro famiglie e ciò al fine di evitare
— come già sottolineato — di-stress nel lavoratore.
Addirittura, la proposta legislativa arriva correttamente a
sostenere che il diritto alla disconnessione… andrebbe
inquadrato all’interno del cosiddetto testo unico sulla

sicurezza, di cui al decreto legislativo n. 81/2008, dal

momento che l’anzidetto rischio è correlato al benessere

psico-fisico del lavoratore e quindi all’analisi dello stress

correlato al lavoro come conseguenza degli aspetti socio-

ambientali della prestazione lavorativa.
È quindi interessante notare come la prospettiva di osser-
vazione, anche in questo caso, sia mutata in favore della
tutela della salute e sicurezza del lavoratore, sofferman-
dosi sui nuovi rischi verificati durante l’esperienza emer-
genziale.
A ciò si è aggiunta la Risoluzione del Parlamento europeo del
21 gennaio 2021 recante raccomandazioni alla Commissione
sul diritto alla disconnessione [2019/2181 (INL)], che sotto-
linea l’importanza del diritto alla disconnessione e invita la
Commissione a valutare e affrontare i rischi di una manca-
ta tutela del diritto alla disconnessione e gli Stati membri e

i datori di lavoro a garantire che i lavoratori siano informa-

ti sul loro diritto alla disconnessione e possano esercitarlo.
Da ultimo, in un emendamento alla legge di conversione di
una disposizione più ampia (in maniera quindi poco orga-
nica), il comma 1-ter dell’art. 2 L 61/2021, di conversione
del DL 30/2021, riconosce alla lavoratrice o al lavoratore
che svolge l’attività in modalità agile il diritto alla

disconnessione dalle strumentazioni tecnologiche e dalle

piattaforme informatiche, nel rispetto degli eventuali

accordi sottoscritti dalle parti e fatti salvi eventuali

periodi di reperibilità concordati. Il ricorso alla discon-
nessione, si aggiunge, necessario per tutelare i tempi di
riposo e la salute del lavoratore, non può avere ripercus-

sioni sul rapporto di lavoro o sui trattamenti retributivi.
Per la pubblica amministrazione resta la disciplina dei
contratti collettivi. 
L’accordo individuale, dunque, conclusa la fase emergen-
ziale (Smart Working di emergenza), dovrà esprimere in
maniera chiara le fasce di reperibilità ma, e forse ancor
più, esplicitare in maniera puntuale i carichi di lavoro, i
progetti assegnati e le relative scadenze, che devono esse-
re compatibili con il diritto alla disconnessione; tale dirit-
to infatti risulterebbe violato laddove il lavoratore si tro-
vasse nelle condizioni di superare i limiti orari al fine di
raggiungere gli obiettivi posti dal datore di lavoro.
In definitiva, l’esperienza emergenziale è senza dubbio
servita come chiave di volta per affrontare quelli che
saranno i diritti e le opportunità del futuro nel mondo del
lavoro.

•
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